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Cultura

MEMORIALE

I
politici che c’erano, e non
ci sonopiù, perché spazzati
via dalle ultime elezioni. E
quelli che ci sono ancora,
manon si sentono tanto be-
ne. Tutti si raccontano da

sémedesimi. Grazie a unmon-
taggio, degno di Blob, delle lo-
ro parole, delle loro vanterie e
delle loro storie, che serve a
descriverli molto meglio di
quanto sarebbero capaci di fa-
re i migliori autori di biogra-
fie. Questo spassosissimo e ve-
ritiero gioco di assemblaggio
delle frasi rubate è un’idea di
Filippo Maria Battaglia e Al-
berto Giuffrè. S’intitola A sua
insaputa. Autobiografia non
autorizzata della Seconda Re-
pubblica (editore Castelvec-
chi, 131 Pagine, 12,50 euro).

I POLITICI
Il risultato è un memoriale in
cui sono tra gli altri Vendola,
Fini, Bersani, Casini, Prodi,
Mastella, Veltroni, Bossi, Ber-
tinotti a raccontarsi senza sa-
perlo. «Io sono Nichi. Non cu-
ro quasi niente di me, non ho
mai usato un pettine in tutta
la mia vita. I miei capelli sono
anarchici, come chi li porta».
Formigoni: «Mi chiamavano
presidente già a 18 anni. Ho
sempre avuto questa natura
presidenziale». Pure troppo.
L’autodescrizione di Casini si
può riassumere in questo pas-
saggio cult: «Anch’io potrei
parlare per ore, senza dire
niente». Bersani narra della
pompa di benzina del papà, di
quando era chierichetto e or-
ganizzava gli scioperi in par-
rocchia, di quanto gli piace la
musica di Vasco Rossi ma so-
prattutto avverte: «Siam tutti
qui da vent’anni, è ora di to-
glierci dai coglioni». Prodi de-
scrive la sua carriera e gli
scappa una notazione: «Nella
mia vita ho sopportato anche
dipassareper coglione».

CRAVATTE
Fini ripercorre la sua vita
amorosa, parla delle sue 500
cravatte e della sua camicia
(un tempo nera), annuncia
che «sotto le lenzuola ognuno
fa quel che vuole. Ma io prefe-
risco sempreunuomouomoe
una donna donna», e poi arri-
va il bello: «Sono un grande
stratega finché le cose vanno
bene. Poi, sedovessero andare

male, tornerei ad essere uno
stronzo». Ora non gli vanno
bene.
EWalter? Non poteva manca-
re Veltroni. «Senza presunzio-
ne, credo di essere uno dei
massimi esperti mondiali di
calcio, guarderei anche l’un-
der 16». «Essere del Pci voleva
dire imparare a cedere il po-
sto a una vecchietta sul bus».
«Sono il politico più femmini-
le». Eh, no: quello è Bertinotti
secondo Bertinotti. «Mi chia-
manometrosexual. Ringrazio
molto per la definizione. Pen-
so debba essere propensione
di ogni sesso farsi attraversa-
re da componenti che appar-
tengono all’altro. Comunque,
non sto facendo la bella signo-
ra cheunpo’ si nega eunpo’ si
dà».

VITE INTIME
Insomma, A sua insaputa fun-
ziona come una sonda calata
dentro le vite intimedeinostri
notabili. Non c’è frase scelta
dai due autori che non si leghi
perfettamente a quella che la
precede. E contiene anche
una deviazione a sorpresa
questo volumetto. Riguarda
Berlusconi, l’unico protagoni-
sta buttato nel gruppo da Bat-
taglia e Giuffrè che invece di
raccontarsi in prima persona
viene raccontato dalle sue
donne nel capito intitolato:
Dal bunga bunga allo squit
squit.

BUNGA BUNGA
Narra una delle sue ragazze:
«Il Presidente è come un Gan-
dhi. Gli ho pure baciato i pie-
di. Sono belli e profumati». O
ancora: «A lui, piace dare».
Mentre a Bertinotti piace di-
squisire, nonostante suo pa-
dre gli dicesse: «Parla poco, la
gente s’infastidisce».Ma a leg-
gere il subcomandante Fau-
sto, e gli altrimalcapitati sotto
le forbici del taglia e cuci di
Battaglia e Giuffrè, la gente si
diverte.

MarioAjello
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Libri, la crisi arriva
anche tra i ragazzi

Da Bersani a Fini
quando le frasi rubate
diventano autoritratti

La studiosa di filosofia e sociologia in un saggio analizza l’uso spesso strumentale e parziale
di un termine discriminante per rom, prostitute, ultras . Ma i privilegiati sono esentati

Pitch, il decoro
non è uguale per tutti

BLOB Bertinotti e Vendola tra i politici citati nel libro

UNA PAROLA
CHE COLPISCE
CHI ROMPE
L’IMMAGINE PATINATA
DI UNA SOCIETÀ
IMPAURITA

DAVID BOWIE
MOSTRA EVENTO
AL VICTORIA
AND ALBERT
MUSEUM
DI LONDRA

Per laprimavoltanel2012 il
settoredei libriperragazziha
avutouna frenata (-6%)maha
reagitomegliodel restodel
mercato trade (-8%). Insomma,
lacrisi si senteanche inquesta
fasciachepermolto tempoha
datograndi soddisfazionima
per fortuna leprospettivesono
buoneperchépiccoli e ragazzi
leggonopiùdellamediadegli
italiani. Semediamente il 46%
degli italiani leggealmenoun
libro l'anno, per la fascia2-5
anni siarriva infatti al63,3%,
perquella 11-14annial60,8%e
perquella 15-17annial 59,8%.
Lodicono idatiNielsenper
l'Associazione ItalianaEditori
(Aie), inoccasionedellaFiera
delLibroperRagazzidiBologna
chesi inaugura il 25
festeggiando i50anni. «Lacrisi
nonrisparmianessuno,maper
ilmercatoragazzi -ha spiegato
AntonioMonaco, responsabile
delgruppoeditoriperragazzidi
Aie - èprevedibileunpiùrapido
attraversamentodel tunnel».

Dati Nielsen

IO SONO NICHI
NON CURO QUASI NIENTE
DI ME. I MIEI CAPELLI
SONO ANARCHICI
COME CHI LI PORTA
Nichi Vendola

ULTRAS L’ultrà serbo Ivan Bogdanov in occasione degli incidenti del 2010 per Italia-Serbia allo stadio Marassi di Genova

SICUREZZA

L
a tragica morte di due stra-
nieri, bruciati vivi in un sot-
topasso nei pressi di Villa
Borghese nel gennaio scor-
so, può costituire il riferi-
mento politico, ma anche

emotivo e morale, per compren-
dere meglio il libro di Tamar Pi-
tch, Contro il decoro. L’uso politi-
co della pubblica decenza (Later-
za, 81 pagine, 14 euro). Un testo
breve ma importante, che mette
in fila fatti e situazioni, discorsi e
politiche genericamente definite
«della sicurezza», tutte legate
dalla retorica del decoro. I fatti
sono quelli che hanno portato ri-
petutamente agli onori (si fa per
dire) delle cronache gli ultras e i
tossicomani, i mendicanti e i la-
vavetri, le prostitute e i rom.
Ognuno di questi soggetti, e le re-
lative vicende, si è guadagnato,
di quando in quando, l’etichetta
di «emergenza», con il suo segui-
todi riprovazione eallarme, fino
all’inevitabile disposizione legi-
slativa o amministrativa, nazio-
nale o locale, volta a contrastare
il fenomeno.
Particolarmente utile la ricostru-
zione della vicenda degli ultras, i

nemici perfetti, gli unici di tutta
quella congerie di tipi umani a
cui l’opinione pubblica non rie-
sce a rivolgere neanche uno
sguardo pietoso: a differenza di
quanto accade per (quasi) tutte
le altre figure richiamate, gli ul-
tras sono solo colpevoli, mai an-
che vittime.
E allora controlli, Daspo, interdi-
zioni. Così come nei confronti di
rom, sinti e camminanti, tutti
confusi nell’etichetta di nomadi
e oggetto di un’alternanza di po-
litiche pubbliche, che va dall’in-
differenza alla discriminazione.
Per non dire della retorica del-
l’identità nazionale o locale, che
vorrebbe tutelare dalla invasio-
ne degli stranieri, o della con-
traddittoria articolazione di in-
terventi contro la prostituzione
di strada. Un filo comune lega
queste politiche al di là dei confi-
ni temporali e spaziali, delle spe-
cifiche responsabilità dei gover-
ni nazionali o locali. Ma, pur al-
l’interno di tale continuità, c’è
stato un picco nelle politiche di
contrasto verso queste «emer-
genze sociali», e si situa qualche
annoaddietro.

SINDACI
Ovvero quando il governo Berlu-
sconi volle inaugurare il suo
mandato con una sorta di «fede-
ralismo securitario» e l’invenzio-
ne del potere di ordinanza affida-
to ai sindaci. In quel modo e a
quel tempo, indirizzi già chiari a
livello nazionale trovano com-
pletamento nella fantasia puniti-
vadimolti sindaci, almeno finoa
quando la Consulta non ha di-
chiarato l’illegittimità costituzio-

nale dei suoi presupposti norma-
tivi. Ma, si diceva, il libro di Ta-
mar Pitch non si limita a riper-
correre queste vicende: eviden-
zia assai bene come la retorica
del decoro regga l’intero scena-
rio delle politiche del controllo
socialemesse in atto nei confron-
ti di quelle forme di marginalità
che si vorrebberodisciplinare.

INDECENZA
Decoro è parola chiave, insieme
caritatevole e normalizzante, ne-
gli sgomberi dei campi rom co-
me nel florilegio delle ordinanze
dei sindaci. Se «indecenza» vi è
stata, e tutt’ora vi è, nei compor-
tamenti pubblici di una parte si-
gnificativa dei gruppi dirigenti
di questo paese, essa risulta com-
plementare, non alternativa, al
controllo imposto dal decoro: il
decoro è per gli uni (gli sregolati,
i/le sex-workers di strada, i tossi-
comani, i rom e via elencando),
non per gli altri e le altre, quelli
che «se lo possono permettere»,
quel costume «non decoroso»,
per censo o per impunità, per
privilegio o per arroganza. Il de-
coro, dunque, come strumento
di governo, in cui le eccedenze, le
differenze siano disciplinate o re-
presse, occultate o sterilizzate.
Inevitabilmente, allora, la retori-
ca del decoro finisce per orien-
tarsi al controllo dei giovani e
delle donne, dei migranti e dei
rom, di tutti e tutte coloro che
rompono l’immagine patinata di
una società impaurita e aneste-
tizzata nei suoi umori, nelle sue
passioni enei suoi corpi.

LuigiManconi
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